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MILANO «Ora si farà la caccia al com-
merciante che ha aumentato i prezzi ed
ha evaso il fisco. Una proposta forcaio-
la, mentre la colpa è di una politica
economica totalmente sbagliata», attac-
ca il segretario Ds, Piero Fassino. E al
governo lancia tre proposte: «Voglia-
mo alzare le quote dei redditi esenti?
Vogliamo differenziare il paniere su
cui viene calcolato il costo della vita?
Vogliamo ricominciare a restituire alle
fasce medio basse il fiscal drag come si
è fatto negli anni scorsi?».

Il «piano» del
ministro Tremon-
ti per combattere
il caro-vita piace
solo a Tremonti.
Che poi non si
tratta nemmeno
di un piano, ma
delle direttive fis-
sate come ogni an-
no dal dicastero
all’Economia, dif-
fuse in un docu-
mento del 29 gen-
naio scorso. Rafforzamento della lotta
all’evasione, verifiche sugli scontrini,
controlli e interventi fiscali su chi spe-
cula sui prezzi.

Bene lo spiega l’ex ministro del Te-
soro, Vincenzo Visco: «Non c’è la noti-
zia. Ogni anno il ministero emana una
direttiva ai propri uffici, e ci sono più o
meno sempre le stesse cose, come la
lotta all’evasione». E poi «i controlli
Tremonti li doveva fare prima, quando
fu introdotto l’euro, ma non fece nulla.
Ora andare a vedere chi ha aumentato i
prezzi è praticamente impossibile». Un
intervento perlomeno tardivo: su que-
sto sono d’accordo tutti gli esponenti
dell’opposizione, Fassino e Rutelli in-
nanzitutto.

Se l’intervento del governo è evane-
scente, «populista e demagogico», co-
me lo definisce il responsabile economi-
co del ds Pierluigi Bersani, «di sapore
elettorale», come dice l’Intesa dei con-
sumatori, arrivato buon ultimo dopo
che «tutti gli altri Paesi dell’euro hanno
adottato misure di controllo adeguate
prima che le speculazioni potessero ve-
rificarsi», dice il responsabile fiscale del-
la Margherita Enrico letta, Tremonti
comunque va avanti. Nel piano del mi-
nistero se la prende coi commercianti,
parlando coi cronisti se la prende con
Prodi: il caro-vita? «Chiedete al candi-
dato Prodi e al suo euro malfatto».

Dal presidente della Banca centrale
europea, Jean Claude Trichet, intanto,
un’indiretta risposta a Tremonti che è
una diretta difesa dell’euro: la moneta
che «ha permesso alla Bce di mantene-
re l’inflazione a livelli bassi, ha aiutato

ad ancorare l’inflazione e i mercati dei
tassi di interessi sono rimasti storica-
mente bassi». Inflazione bassa in tutta
Europa tranne che in Italia, ovviamen-
te. Dove, invece, i prezzi stanno falci-
diando i redditi dei cittadini.

«Evidentemente l’aumento dei
prezzi e la difficoltà di molte famiglie
ad arrivare a fine mese non era colpa
delle massaie», esordisce sarcasticamen-
te Bersani. E poi, il problema è che «si
interviene quando i buoi sono già fuggi-
ti dalla stalla: i cittadini vorrebbero
non avere aumenti ingiustificati dei
prezzi, piuttosto che vendette postu-
me». Ma Bersani critica, oltre ai tempi,

anche il meccani-
smo scelto dal mi-
nistro dell’Econo-
mia: «È orientato
più a mettere una
pistola alla tem-
pia dei commer-
cianti per farli
aderire al concor-
dato preventivo,
che ad operare re-
almente sul siste-
ma dei prezzi».

Visco entra
nel merito della questione: «Questa è
propaganda - dice - Si vuole usare per
la lotta all’evasione uno strumento in-
compatibile, il concordato preventi-
vo». Secondo Visco, «il concordato pre-
ventivo avrà un effetto devastante sulla
credibilità del fisco: aumenterà le tasse
per quelli che sono andati peggio e da-
rà risparmi enormi a chi ha avuto una
dinamica commerciale positiva». In-
somma, l’esatto contrario di ciò che
dice il governo. «Fare la lotta all’evasio-
ne è incompatibile con il concordato
preventivo, che è la legalizzazione del
pagamento di imposte ridotte rispetto
a quelle dovute, se si è guadagnato mol-
to, o l’obbligo di pagare più imposte
del dovuto, se si è guadagnato poco».

Politica totalmente sbagliata anche
per la Cgil, secondo cui occorre «un
cambiamento radicale della politica fi-
scale del governo, che ha colpito dura-
mente lavoratori dipendenti e pensio-
nati con un incremento di ben 19 pun-
ti percentuali in tre anni (9 punti in più
del pil nominale e 13 più dell’inflazio-
ne)», come spiega il responsabile eco-
nomico, Beniamino Lapadula.

Ma secondo le associazioni dei con-
sumatori, l’unica misura utile al conte-
nimento del caro-vita sarebbe di ridur-
re da subito i prezzi di almeno il 20%.
Le risposte del governo, invece, «han-
no un vago sapore elettorale», scrive
l’Intesa in una nota. Tanto più perchè
arrivate dopo 26 mesi dall’introduzio-
ne dell’euro e dopo le quotidiane de-
nunce su aumenti ed arrotondamenti
che hanno già inciso per quasi 3mila
euro a famiglia.

Visco: è la solita direttiva
annuale agli uffici, si doveva
intervenire quando fu
introdotta la moneta unica
invece l’esecutivo
non fece nulla

Il titolare
dell’Economia se la

prende con il vertice Ue e con
l’euro «malfatto» per il carovita

Ma le sue accuse sono
un’ammissione di colpa
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MILANO «Un provvedimento inaccettabile, una sorta di
ricatto per costringere i commercianti ad aderire al con-
cordato fiscale». Un’altra perla di rigore governativo: chi
aderisce al concordato, con un notevole esborso, per
due anni non avrà controlli. Il presidente di Confeser-
centi, Marco Venturi, boccia senza appello quelli che
sono passati come gli ultimi provvedimenti del ministro
Tremonti in fatto di lotta al caro-vita, contenuti in una
direttiva del 29 gennaio (rimasta peraltro lettera morta).

Perchè inaccettabile? Perchè “un ricatto”?
«Il concordato non sta decollando. Nei primi dieci

giorni sono state presentate solo 700 domande di adesio-
ne, su un totale di circa 4-5 milioni di imprenditori.
Questo è un ricatto per costringerli. L’esborso è troppo
cospicuo, c’è stato un aumento del 13,5% in due anni, è
per questo che le adesioni sono poche. È un meccanismo
finalizzato ad un maggior prelievo, solo perchè il gover-
no vuole certezze di entrate. Vogliono mettere alla gogna
i commercianti, quando le responsabilità del caro-vita
sono di altri. Non siamo disposti ad accettarlo».

I commercianti dichiarano guerra al governo?
«Se questi ritengono di dover processare un’intera

categoria, dobbiamo difenderci».
Come?
«Il governo ha annunciato di mettere tabelloni negli

uffici postali con l’elenco dei negozi “buoni”, discrimi-
nando gli altri. Bene. Vorrà dire che li metteremo anche
noi, nei nostri negozi, i tabelloni, con la lista degli aumen-

ti delle imposte tariffarie. Quella sui rifiuti solidi urbani,
ad esempio, in alcuni comuni è aumentata anche del
50%, a causa dei tagli ai trasferimenti operati dal gover-
no. Poi, proprio negli uffici postali, quando le tariffe
banco posta in un solo anno hanno registrato un aumen-
to del 26,7%. Qui si sta solo tentando di scaricare sui
commercianti le difficoltà dei consumatori, dovute alla
congiuntura economica, ai salari, alla sfiducia».

Ma i commercianti non hanno alcuna responsa-
bilità sul caro-vita?
«Meno di altri. Non basta andare a vedere il prezzo

finale di un prodotto per capire che cosa è successo.
Bisogna iniziare a ragionare sulle cose vere. Prendiamo il
settore ortofrutta, quello più difficile: gli aumenti sono
molto più consistenti alla produzione che al dettaglio.
L’anno scorso, ad esempio, il prezzo medio alla produzio-
ne è aumentato del 23%, contro un aumento di solo il
4% al dettaglio. Poi, lo dicevo anche prima: se il governo
taglia i trasferimenti statali agli enti locali, questi sono
costretti a ritoccare le tariffe».

In questi anni di caro-vita il governo vi ha mai
chiamato per un incontro?
«Figuriamoci. Noi le cose le leggiamo sui giornali.

Non c’è incontro, non c’è confronto. L’unico freno al
caro-vita secondo il governo è sempre stato incentivare
la grande distribuzione. Dove, invece, si registrano gli
aumenti più consistenti».
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Venturi (Confesercenti): il ministro
vuole costringerci al concordato fiscale
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